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			I miei ringraziamenti speciali a Graham McNeill, 

			per aver reso Galassia in Fiamme il libro che è.
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			Sono tempi leggendari

			Possenti eroi si disputano il diritto di governare la galassia.

			I grandi eserciti dell’Imperatore della Terra hanno 

			conquistato la galassia con una Grande Crociata; 

			innumerevoli razze aliene sono state schiacciate dai 

			guerrieri d’élite dell’Imperatore e cancellate dalla storia.

			Si annuncia l’alba di una nuova era di supremazia 

			per l’umanità.

			Scintillanti cittadelle di marmo e oro celebrano le tante 

			vittorie dell’Imperatore. Su un milione di mondi vengono 

			eretti monumenti trionfali per immortalare le epiche gesta

			dei suoi guerrieri più potenti e micidiali.

			I primi tra questi sono i primarchi, eroi di eccezionale 

			grandezza che hanno condotto di vittoria in vittoria gli eserciti imperiali degli Space Marines. Sono inarrestabili 

			e magnifici, il supremo risultato delle sperimentazioni 

			genetiche dell’Imperatore. Gli Space Marines sono i 

			guerrieri umani più potenti che la galassia abbia mai 

			conosciuto; in combattimento, ognuno di loro può 

			sconfiggere cento o più uomini normali.

			Organizzati in vasti eserciti chiamati Legioni, formati da 

			decine di migliaia di combattenti, gli Space Marines e i loro primarchi conquistano la galassia in nome dell’Imperatore.

			Il capo dei primarchi è Horus, chiamato il Glorioso, la Stella 

			Più Lucente. È il favorito dell’Imperatore, è come un figlio 

			per lui. È il Signore della Guerra, il comandante in capo 

			delle forze militari dell’Imperatore, colui che ha soggiogato centinaia di migliaia di mondi, il conquistatore della galassia. 

			È un guerriero senza eguali, un eccelso diplomatico 

			e la sua ambizione non conosce limiti.

			Il palcoscenico è pronto.
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			Fulgrim	Primarca degli Emperor’s Children

			Mortarion	Primarca della Death Guard

			La XVI Legione ‘Sons of Horus’

			Ezekyle Abaddon	Primo Capitano

			Tarik Torgaddon	Capitano, Seconda Compagnia

			Iacton Qruze 	‘Il Mal Inteso’, Capitano, Terza Compagnia

			Horus Aximand	‘Piccolo Horus’, Capitano, Quinta Compagnia

			Serghar Targost 	Capitano, Settima Compagnia, maestro della loggia

			Garviel Loken	Capitano, Decima Compagnia

			Luc Sedirae 	Capitano, Tredicesima Compagnia

			Tybalt Marr 	‘L’Uno’, Capitano, Diciottesima  Compagnia

			Kalus Ekaddon	Capitano delle Squadre di Predoni Catulan

			Falkus Kibre	‘Il Creavedove’, Capitano delle Squadre Terminator Justaerin

			Nero Vipus	Sergente, Squadra Tattica Locasta 

			Maloghurst 	‘Il Contorto’, attendente del Signore della Guerra

			

			Altri Space Marines

			Erebus	Primo Cappellano Word Bearers

			Khârn	Capitano, Ottava Compagnia d’Assalto dei World Eaters

			Nathaniel Garro	Capitano della Death Guard

			Lucius	Spadaccino degli Emperor’s Children

			Saul Tarvitz	Capitano degli Emperor’s Children

			Eidolon 	Lord Comandante degli Emperor’s Children

			Fabius 	Apotecario degli Emperor’s Children

			La Legio Mortis

			Esau Turnet	Princeps di Dies Irae, Titano classe Imperator

			Cassar	Moderati Primus, uno dei membri anziani dell’equipaggio di Dies Irae

			Aruken	Moderati Primus. Altro membro dell’equipaggio di Dies Irae

			Non-Astartes Imperiali

			Regulus	Rappresentante del Mechanicum presso Horus

			Ing mae Sing	Maestra degli Astropati

			Kyril Sindermann	Iterator Primario

			Mersadie Oliton	Rimembrante ufficiale, documentarista

			Euphrati Keeler	Rimembrante ufficiale, imagista

			Peeter Egon Momus	Architetto Designato

			Maggard	Esecutore civile di Maloghurst

		

		


	
	
		

		
		
			

   

			PARTE PRIMA

			LUNGHI COLTELLI

   

		

			


		


		
			UNO

			L’Imperatore protegge

			Lunga notte

			Musica delle sfere

 

   

   

			“Io c’ero,” esordì Titus Cassar con una voce tremante, tanto da raggiungere a malapena il fondo della sala. “Io c’ero il giorno in cui Horus ha voltato le spalle all’Imperatore.” 

			Alle sue parole seguì il sospiro collettivo della Lectitio Divinitatus e, come un corpo unico, tutti chinarono il capo simultaneamente a quel pensiero orrendo. Dal fondo della sala, un deposito munizioni abbandonato situato sottocoperta nelle profondità della nave ammiraglia della flotta del Signore della Guerra, la Spirito Vendicativo, Kyril Sindermann osservava la scena, e trasalì a quella scomoda dichiarazione di Cassar. L’uomo non era sicuramente un iterator, ma dalle sue parole traspariva la fede risoluta e convinta di chi crede fermamente in ciò che dice. 

			Sindermann invidiava quella sicurezza. 

			Erano trascorsi molti mesi da quando aveva provato qualcosa di lontanamente assimilabile a quella convinzione. 

			In qualità di Iterator Primario della 63ª Spedizione, era compito di Kyril Sindermann diffondere la Verità Imperiale della Grande Crociata, illuminando quei mondi sottomessi alla legge dell’Imperatore e alla gloria dell’Imperium. Portare la luce della ragione e della verità secolare negli angoli più remoti di un impero umano in espansione sempre crescente, era stata una nobile impresa. 

			

			Ma in qualche luogo, lungo il cammino, le cose non erano andate per il verso giusto. 

			Sindermann non sapeva con certezza quando tutto ciò fosse accaduto. Su Xenobia? Su Davin? Su Aureus? O su qualche altro mondo tra le dozzine di quelli che erano stati sottomessi? 

			Una volta, era conosciuto come arciprofeta della verità secolare, ma i tempi erano cambiati e si era ritrovato a ricordare il suo Sahlonum, filosofo di Sumatur, che si chiedeva per quale motivo la luce della nuova scienza non sembrava illuminare più dell’antica stregoneria.

			Titus Cassar continuò con il suo monotono sermone e Sindermann riportò l’attenzione su di lui. Alto e ossuto, Cassar indossava l’uniforme di un moderati primus, uno dei comandanti anziani di Dies Irae, un Titano da Battaglia classe Imperator. Sindermann sospettò che il suo rango, unito all’antica amicizia con Euphrati Keeler, gli avesse garantito una posizione all’interno della Lectitio Divinitatus; una posizione nella quale si sentiva chiaramente spaesato. 

			Euphrati Keeler: imagista, evangelizzatrice… 

			…Santa. 

			Ricordò l’incontro con Euphrati, donna esuberante ed estremamente sicura di sé, avvenuto sul ponte di imbarco, prima di dirigersi verso la superficie di Sessantatré Diciannove e ignari dell’orrore a cui avrebbero assistito nelle profondità dei Monti Teste dei Sussurri. 

			Insieme al Capitano Loken, avevano osservato la mostruosità dell’espansione del warp da cui Xavyer Jubal era stato manipolato. Sindermann aveva fatto fatica a razionalizzare tutto ciò che aveva visto, immergendosi nei suoi libri e dedicandosi ad apprendere per capire meglio quanto era accaduto. Euphrati non aveva un simile santuario e, come conforto, si era rivolta al crescente culto del Lectitio Divinitatus. 

			

			Nella venerazione dell’Imperatore come essere di natura divina il culto si era evoluto, partendo da un modesto inizio per trasformarsi in un movimento in diffusione tra tutte le flotte della Spedizione che popolavano la galassia, generando così l’ira del Signore della Guerra. Se prima il culto mancava di una colonna portante, ora aveva trovato in Euphrati Keeler la sua prima martire e santa. 

			Sindermann ricordava il giorno in cui aveva visto Euphrati Keeler tenere testa a un orrore da incubo dietro i cancelli dell’empyreo, rigettandolo nel luogo dal quale era venuto. L’aveva vista immersa in una raffica di colpi letali per uscirne illesa, un fiume di luce accecante fuoriusciva dalla mano protesa in cui sosteneva un’aquila Imperiale d’argento. Anche altri l’avevano vista, Ing Mae Sing, Maestra degli Astropati della flotta insieme a una dozzina di uomini d’armi appartenenti alla nave. La notizia si era diffusa rapidamente e, da un giorno all’altro, Euphrati era diventata una santa agli occhi dei fedeli ed era considerata un’icona a cui afferrarsi, fino ai confini dello spazio. 

			Non sapeva cosa lo avesse spinto a partecipare a quell’incontro poiché c’era un serio rischio di essere riconosciuti; si corresse, non era un incontro ma una funzione, un sermone religioso. Essere un membro della Lectitio Divinitatus era proibito e se lo avessero scoperto, sarebbe stata la fine della sua carriera di Iterator.

			“Ora dovremmo meditare la parola dell’Imperatore,” proseguì Cassar, leggendo da un piccolo libro di pelle. Nella mente di Sindermann ritornarono i libri del Bondsman Numero 7 in cui il defunto Ignace Karkasy aveva scritto la sua scandalosa poesia. Quella poesia che, se i sospetti di Mersadie Oliton erano fondati, lo aveva portato alla morte. 

			Sindermann pensò che gli scritti del Lectitio Divinitatus fossero poco meno pericolosi. 

			“Abbiamo tra noi alcuni nuovi fedeli,” disse Cassar, e Sindermann sentì che nella stanza tutti gli occhi erano puntati su di lui. Abituato ad affrontare il valido pubblico di interi continenti, Sindermann provò immediatamente un forte imbarazzo al sentirsi sotto gli occhi di tutti. 

			

			“All’inizio, quando le persone vengono attratte dall’adorazione dell’Imperatore, è naturale che si pongano delle domande,” continuò Cassar. “Sanno che l’Imperatore deve essere un dio, in quanto detiene poteri pari a quelli di un dio, al di sopra di ogni specie umana, ma per il resto, brancolano nel buio.” 

			Almeno su questo, Sindermann era d’accordo. 

			“Cosa ancor più importante, si chiedono ‘Se l’Imperatore è davvero un dio, come utilizza il suo potere divino?’ Non vediamo la Sua mano scendere dal cielo e davvero pochi tra noi sono benedetti con le visioni che Egli concede. Non gli importa, dunque, della maggior parte dei Suoi sudditi?” 

			“Non percepiscono l’inganno di una convinzione del genere. La Sua mano si stende su ognuno di noi, e ognuno di noi è obbligato alla devozione nei suoi confronti. Nelle profondità del warp, l’anima potente dell’Imperatore lotta contro le entità oscure che potrebbero propagarsi, distruggendo ognuno di noi. Sulla Terra, egli crea meraviglie che possono diffondere nella galassia la pace, la rivelazione e il coronamento di ogni nostro sogno. L’Imperatore è la nostra guida, il nostro maestro e ci esorta a diventare più di ciò che siamo, ma più di tutto, l’Imperatore protegge.” 

			“L’Imperatore protegge,” ripeté all’unisono la congregazione. 

			“La fede della Lectitio Divinitatus, il Mondo Divino dell’Imperatore, non rappresenta un cammino semplice da seguire. Laddove la Verità Imperiale dà sicurezza nel rigoroso rifiuto dell’invisibile e dell’ignoto, la Parola Divina richiede la forza di credere in ciò che non possiamo vedere. Quanto più guardiamo a questa galassia oscura, vivendo nel fervore della sua conquista, tanto più ci rendiamo conto che la natura divina dell’Imperatore è l’unica verità che può esistere. Noi non cerchiamo di scovare la Parola Divina; al contrario, la ascoltiamo e siamo spinti a seguirla. La fede non è un vessillo di alleanza, né una teoria per un dibattito; è qualcosa che si trova nel profondo, dentro di noi, completa e inevitabile. La Lectitio Divinitatus è espressione di tale fede, e solo riconoscendo la Parola Divina possiamo giungere alla comprensione del cammino che l’Imperatore ha aperto davanti all’umanità.” 

			

			Parole raffinate, pensò Sindermann: parole raffinate, pronunciate in maniera mediocre, ma sincere. Si rese conto che erano arrivate nel profondo di chi le ascoltava. Con quelle parole e una convinzione di quella portata, un abile oratore avrebbe condizionato interi mondi.

			Prima che Cassar potesse continuare, Sindermann sentì delle urla improvvise provenire dal labirinto di corridoi che conduceva alla sala. Si voltò quando una donna, in preda al panico, spalancò la porta alle sue spalle in un sordo fragore metallico. Sindermann poteva sentire le forti esplosioni dei proiettili requiem dietro di lei.  

			I membri della congregazione sussultarono confusi, guardando Cassar in cerca di una spiegazione, ma lui era smarrito tanto quanto loro. 

			“Ci hanno scoperto,” gridò Sindermann, rendendosi conto di ciò che stava accadendo. 

			“Tutti fuori,” gridò Cassar. “Disperdetevi!” 

			Sindermann si fece strada attraverso quella folla presa dal panico, dirigendosi verso Cassar dalla parte anteriore della sala. Alcuni membri dell’assemblea caricavano le pistole e, dalla loro condotta marziale, Sindermann pensò che si trattasse di soldati dell’Esercito Imperiale. Alcuni erano chiaramente dei membri dell’equipaggio della nave, e Sindermann ne sapeva a sufficienza di religione per comprendere che, se fosse stato necessario, avrebbero difeso la loro fede anche con la violenza. 

			“Andiamo, Iterator. È tempo di uscire da qui,” disse Cassar trascinando il venerabile iterator verso uno dei numerosi corridoi di accesso che si irradiavano dalla sala. 

			Cassar percepì la preoccupazione sul suo volto e proseguì, “Non preoccuparti Kyril, l’Imperatore protegge.” 

			“Lo spero davvero,” rispose Sindermann senza fiato. 

			Gli spari riecheggiavano dal soffitto e le pareti erano illuminate dai bagliori intermittenti delle armi da avancarica. Sindermann lanciò un’occhiata alle sue spalle e vide entrare nella sala le figure corpulente degli Astartes. Trasalì al pensiero della possibilità di essere il nemico di guerrieri di tale portata. 

			

			Sindermann seguì rapidamente Cassar verso il corridoio di accesso e attraversò una serie di porte distrutte dalle esplosioni, in un percorso che si snodava nelle profondità della nave. La Spirito Vendicativo era un vascello immenso, e lui non aveva idea della struttura di quest’area caratterizzata da pareti dall’aspetto lugubre e industriale, se paragonate alla magnificenza dei ponti superiori. 

			“Sai dove stai andando?” boccheggiò Sindermann, il suo respiro sofferto e caldo, sempre più affaticato, e le vecchie membra già stanche a causa dello sforzo per lui insolito. 

			“Ingegneria,” replicò Cassar. “Qui sotto sembra di trovarsi in un labirinto e abbiamo degli amici tra i membri dell’equipaggio ai motori. Dannazione, ma perché non ci lasciano semplicemente andare?” 

			“Perché hanno paura di voi,” rispose Sindermann, “così come ne avevo io.” 

			“E sei certa di questo?” domandò Horus, primarca della Legione dei Sons of Horus e Signore della Guerra dell’Imperium, la sua voce riecheggiante nel cavernoso strategium della Spirito Vendicativo. 

			“Sicura per quanto possibile,” rispose Ing Mae Sing, Maestra degli Astropati della 63ª Spedizione. Aveva il viso rugoso e contratto, e i suoi occhi ciechi erano infossati in due cavità oculari devastate. La richiesta di inviare centinaia di comunicazioni telepatiche a tutta la galassia gravava pesantemente sulla sua gracile figura. Gli accoliti Astropatici, con indosso le sue stesse vesti di un bianco spettrale, si radunarono attorno a lei sussurrando in un brontolio le silenziose rimerie delle orride immagini proiettate nelle loro teste. 

			“Per quanto ancora?” domandò Horus. 

			“Come per ogni cosa legata al warp, è difficile essere precisi,” replicò Ing Mae Sing. 

			“Maestra Sing,” cominciò Horus con freddezza, “la precisione è esattamente ciò che ti chiedo, ora più che mai. L’orientamento della Crociata cambierà drasticamente alla notizia, e se ti sbagliassi, cambierebbe in peggio.” 

			

			“Mio Signore, non posso darti una risposta esatta, ma ritengo che entro pochi giorni, a causa delle tempeste warp che ci circondano, i nostri occhi non saranno più in grado di percepire l’Astronomican,” rispose Ing Mae Sing, indifferente alla minaccia celata dietro le parole del Signore della Guerra. Sebbene non potesse vederli, percepiva la presenza ostile dei guerrieri Justaerin, i Terminator della Prima Compagnia dei Sons of Horus, che avanzavano nell’ombra dello strategium. “Tra qualche giorno riusciremo a malapena a vederlo. Le nostre menti riescono a stento a muoversi attraverso l’abisso e i Navigator affermano che presto non saranno più in grado di guidarci con sicurezza. La galassia diverrà un luogo tenebroso e oscuro.” 

			Horus batté il pugno nella mano. “Ti rendi conto di quello che dici? Non potrebbe esserci nulla di più pericoloso per la Crociata.” 

			“Dico semplicemente ciò che vedo, Signore della Guerra.”

			“Se ti sbagli…”

			Non si trattava di una minaccia vana; nessuna delle minacce pronunciate dal Signore della Guerra lo era mai stata. C’era stato un tempo in cui l’ira del Signore della Guerra non avrebbe mai portato ad una minaccia tanto esplicita, ma dall’aggressività nel tono di Horus era chiaro che ormai quel tempo apparteneva al passato. 

			“Se siamo nel torto, ne subiremo le conseguenze. È sempre stato così.” 

			“E i miei fratelli primarchi? Che notizie mi porti di loro?” domandò Horus. 

			“Non siamo stati in grado di confermare il contatto con il beato Sanguinius,” replicò Ing Mae Sing, “e Leman Russ non ha inviato nessun aggiornamento rispetto alla sua campagna contro i Thousand Sons.” 

			Horus rise con un aspro latrato cthonico, e disse, “Non mi sorprende. Il Lupo ha la sua testa e non si lascerà distogliere facilmente dal dare una lezione a Magnus. E gli altri?” 

			“Vulkan e Dorn sono di ritorno sulla Terra. Gli altri primarchi portano avanti le loro campagne.” 

			

			“Almeno questo è positivo,” affermò Horus sovrappensiero, aggrottando le sopracciglia, “e che mi dici del Sommo Fabricator?” 

			“Perdonami, Signore della Guerra, ma da Marte non abbiamo ricevuto nulla. Dovremmo adoperarci per stabilire un contatto con loro attraverso mezzi meccanici, ma impiegheremmo molti mesi.” 

			“In questo hai fallito, Sing. Il coordinamento con Marte è di vitale importanza.” 

			Nelle ultime settimane, Ing Mae Sing aveva trasmesso telepaticamente una miriade di messaggi cifrati tra la Spirito Vendicativo e il Sommo Fabricator Kelbor-Hal del Mechanicum. Sebbene non ne conoscesse il contenuto, le emozioni in essi racchiuse erano molto chiare. Qualunque cosa stesse pianificando il Signore della Guerra, il Mechanicum ne costituiva un elemento centrale. 

			Horus parlò nuovamente, distogliendola dai suoi pensieri. “Gli altri primarchi hanno ricevuto gli ordini?” 

			“Sì, mio signore,” rispose Ing Mae Sing, incapace di nascondere la tensione nella sua voce. 

			“La risposta da parte di Lord Guilliman degli Ultramarines è stata netta e forte. Ha confermato Calth come punto di adunata e ha cominciato a radunare le sue forze.” 

			“E Lorgar?” domandò Horus. 

			Ing Mae Sing si fermò, come incerta su come formulare la frase successiva. 

			“Il suo messaggio mostra dei residui di… orgoglio e obbedienza; molto forti, quasi a rasentare il fanatismo. Riconosce i tuoi ordini e procede a un buon passo.” 

			Ing Mae Sing si sentì orgogliosa del suo notevole autocontrollo, adatto a chi doveva tenere a bada le emozioni per timore che potessero mutare a causa dell’influsso del warp, ma neppure lei riusciva a celare tutto ciò che avrebbe dovuto. 

			“Qualcosa ti turba, Maestra Sing?” domandò Horus, come a leggerle nel pensiero. 

			

			“Mio Signore?” 

			“Sembri tormentata dai miei ordini.” 

			“Fino a prova contraria, non spetta a me essere turbata, mio Signore,” osservò Ing Mae Sing in tono neutro. 

			“Esatto,” confermò Horus. “Non spetta a te, ma tu dubiti della saggezza della mia linea d’azione.” 

			“No!” gridò Ing Mae Sing. “È soltanto difficile non percepire la natura della tua comunicazione, il peso del sangue e della morte che avvolge ogni messaggio. È come respirare aria incandescente a ogni trasmissione.” 

			“Devi fidarti di me, Maestra Sing,” disse Horus. “Fidarti del mio agire per il bene dell’Imperium. Mi comprendi?” 

			“Non spetta a me comprendere,” sussurrò l’astropate. “Il mio ruolo nella Crociata è quello di compiere il volere del mio Signore della Guerra.” 

			“È vero, ma prima di congedarti, Maestra Sing, dimmi una cosa.” 

			“Sì, mio signore?” 

			“Parlami di Euphrati Keeler,” proseguì Horus. “Parlami della persona che chiamano santa.” 

			Loken continuava a lasciare Mersadie Oliton senza fiato. Quando si schieravano per la guerra, gli Astartes erano impressionanti con le loro armature lucidate, ma quella visione non era assolutamente paragonabile all’aspetto di uno Space Marine, nello specifico di Loken, senza l’armatura. 

			Era a torso nudo e indossava solo una pallida mimetica e gli anfibi da combattimento; Loken scintillava con la pelle madida di sudore chinandosi e schivando le appendici da combattimento di un servitor da esercitazione. Sebbene fossero pochi i rimembranti che avevano avuto la fortuna di assistere a una battaglia che vedeva coinvolti gli Astartes, si diceva che questi potessero uccidere a mani nude in modo efficace al pari di un requiem o di una spada a catena. 

			

			Mersadie poteva ben crederci mentre guardava Loken demolire il servitor un arto alla volta. Percepì la potenza di quel torso ampio, eccessivamente muscoloso, e un’enfasi tale in quegli acuti occhi grigi, da chiedersi se Loken non fosse disgustato da lei. Era una macchina micidiale, creata e addestrata per spargere morte, ma lei non riusciva a smettere di guardarlo e registrare immagini del suo fisico eroico. 

			Kyril Sindermann sedeva accanto a lei e le si avvicinò, dicendole “Non hai già abbastanza pittogrammi di Garviel?” 

			Loken squarciò la testa del servitor da esercitazione e si voltò verso di loro. Mersadie provò un brivido che anticipava ciò che sarebbe accaduto. Era passato molto tempo dalla fine della guerra contro la Tecnocrazia e aveva trascorso pochissimo tempo con il capitano della Decima Compagnia. In qualità di sua documentarista, sapeva di disporre di scarso materiale del periodo successivo alla campagna, ma negli ultimi mesi Loken era rimasto per conto suo. 

			“Kyril, Mersadie,” Loken li chiamò, marciando accanto a loro verso la sua armeria privata. “Che piacere vedervi.” 

			“Sono felice di essere qui, Garviel,” affermò Sindermann. L’iterator primario era un uomo anziano, e Mersadie era sicura che fosse invecchiato molto dall’anno in cui era stato quasi ucciso dalle fiamme nelle Sale dell’Archivio della Spirito Vendicativo. “Molto felice. Mersadie è stata così gentile da accompagnarmi. Di recente ho avuto un periodo faticoso e non sono più in forma come una volta. L’alato carro del Tempo si avvicina.” 

			“Citazione?” domandò Loken. 

			“Un frammento,” rispose Sindermann. 

			“È da un po’ che non vi vedo,” osservò Loken, rivolgendole un sorriso. “Sono stato forse sostituito da un soggetto più interessante?”

			“Assolutamente no,” rispose lei, “ma per noi è sempre più complicato spostarsi sulla nave. Il decreto di Maloghurst, ne avrai certamente sentito parlare.” 

			“Sì,” confermò Loken, sollevando un pezzo di armatura e aprendo un barattolo della sua immancabile polvere da levigatura “anche se non ne ho esaminato i dettagli.” 

			

			L’odore della polvere ricordò a Mersadie i tempi migliori trascorsi in quella sala a memorizzare i racconti di grandi trionfi e luoghi mirabili, ma si liberò di quei pensieri nostalgici. 

			“Siamo confinati nei nostri alloggi e nel Rifugio. Abbiamo bisogno di permessi per andare in qualunque altro luogo.” 

			“Permessi da parte di chi?” domandò Loken. 

			Alzò le spalle. “Non ne sono sicura. Il decreto parla di inviare le richieste all’Ufficio della Corte di Lupercal, ma nessuno è riuscito a sapere dove si trova.” 

			“Deve essere frustrante,” osservò Loken, e Mersadie si sentì invadere dalla rabbia a un’osservazione così banale. 

			“Ovvio! Senza la possibilità di interagire con i guerrieri, non possiamo memorizzare la Grande Crociata. Possiamo a malapena vederli ed essere lasciati da soli a parlare con loro.” 

			“Sei riuscita a venire fin qui,” sottolineò Loken. 

			“Beh, sì. Seguirti ovunque mi ha insegnato a mantenere un basso profilo, Capitano Loken. È di aiuto il fatto che ti addestri da solo.” 

			Mersadie colse lo sguardo ferito negli occhi di Loken e si pentì immediatamente delle sue parole. In passato, si vedeva spesso Loken allenarsi con gli ufficiali suoi compagni, Sedirae che sorrideva compiaciuto e i cui occhi implacabili richiamavano alla mente di Mersadie un predatore dell’oceano, Nero Vipus, o il suo fratello di Mournival Tarik Torgaddon, ma ora Loken combatteva da solo. Se per scelta o per obbligo, lei non lo sapeva. 

			“Ad ogni modo,” continuò Mersadie, “per noi è sempre peggio. Nessuno parla con noi. Non sappiamo più cosa succede.” 

			“Siamo sul piede di guerra,” disse Loken, mettendo giù l’armatura e guardandola dritto negli occhi. “La flotta si dirige verso un luogo di adunata. Ci uniremo agli Astartes delle altre Legioni. Sarà una campagna difficile. Forse il Signore della Guerra sta solo prendendo delle precauzioni.” 

			

			“No, Garviel,” intervenne Sindermann, “è molto più di questo e ti conosco abbastanza per sapere che nemmeno tu ci credi.” 

			“Sul serio?” ringhiò Loken. “Credi di conoscermi così bene?” 

			“Piuttosto bene, Garviel,” annuì Sindermann, “Piuttosto bene. Usano il pugno di ferro, e per noi è davvero faticoso. Non tutti riescono a percepirlo, ma è così. E lo sai anche tu.” 

			“Io?” 

			“Ignace Karkasy,” disse Mersadie. 

			Sul volto di Loken apparve un’espressione abbattuta e distolse lo sguardo, incapace di nascondere il dolore che provava per la morte di Karkasy, l’irascibile poeta che era sotto la sua protezione. Ignace Karkasy non aveva fatto altro che causare problemi e inconvenienti, ma era stato anche un uomo che aveva avuto il coraggio di presentare quelle sgradevoli verità a cui era necessario dare voce. 

			“Dicono che si sia suicidato,” proseguì Sindermann, restio a lasciarsi incantare dal lutto di Loken, “ma non ho mai conosciuto un uomo così sicuro del fatto che la galassia avesse bisogno di ascoltare ciò che aveva da dire. Era furioso a causa del massacro sul ponte di imbarco e lo ha scritto. Era furioso per molte cose, e non temeva di parlarne. Ora è morto, e non è il solo.” 

			“Non è il solo?” domandò Loken. “E chi altri?” 

			“Petronella Vivar, l’insopportabile documentarista. Dicono che si sia avvicinata al Signore della Guerra più di chiunque altro e ora è sparita anche lei, ma non credo sia ritornata sulla Terra.” 

			“Mi ricordo di lei, ma sei su un terreno minato, Kyril. Devi essere chiaro in ciò che suggerisci.” 

			Sindermann non si tirò indietro davanti allo sguardo di Loken e asserì, “Credo che chiunque si oppone al volere del Signore della Guerra venga ucciso.” 

			L’Iterator era un uomo fragile, ma Mersadie non era mai stata così orgogliosa di conoscerlo, inflessibile davanti a un guerriero Astartes dicendogli ciò che non voleva sentire. 

			

			Sindermann fece una pausa, dando a Loken il tempo necessario per confutare le sue affermazioni e ricordare a tutti loro che l’Imperatore aveva scelto Horus come Signore della Guerra perché ci si poteva affidare solo a lui per difendere la Verità Imperiale. Era Horus l’uomo a cui ognuno nei Sons of Horus aveva offerto la vita centinaia e centinaia di volte.

			Ma Loken non disse nulla e Mersadie rimase delusa. 

			“Ho letto queste cose più volte di quante ne possa ricordare,” proseguì Sindermann. “Le Cronache Uraniane, per esempio. La prima cosa che hanno fatto quei tiranni è stata quella di uccidere chiunque parlasse della loro tirannia. I Signori Supremi dell’Oscura Era Yndonesica hanno fatto lo stesso. Tieni impresse le mie parole, L’Era dei Conflitti è stata possibile mettendo a tacere le voci che innestavano il dubbio, cosa che ora si sta verificando qui.” 

			“Hai sempre educato alla moderazione, Kyril,” replicò Loken “valutando le argomentazioni, senza abbandonarti a congetture. Siamo in guerra e abbiamo già molti nemici in agguato, senza necessità che te ne procuri altri. Potrebbe essere molto rischioso per te e quello che scoprirai potrebbe non piacerti. Non voglio che facciano del male a nessuno di voi due.” 

			“Bene! Mi stai facendo la predica, Garviel,” sospirò Sindermann. “Sono cambiate così tante cose. Tu non sei più solo un guerriero, mi sbaglio?” 

			“E tu non sei più soltanto un iterator?” 

			“No, suppongo di no,” affermò Sindermann. “Un iterator promulga la Verità Imperiale, non credi? Non trova falle in essa e tantomeno diffonde dicerie. Ma Karkasy è morto e ci sono… altre cose.” 

			“Quali cose?” domandò Loken. “Parli di Keeler?” 

			“Forse,” disse Sindermann scuotendo la testa. “Non so, ma sento che lei ne fa parte.” 

			“Fa parte di cosa?” 

			“Ti è giunta voce di quello che è accaduto nella Sala dell’Archivio?” 

			“Con Euphrati? Sì, c’è stato un incendio e lei è rimasta gravemente ferita. È finita in coma.” 

			

			“Io c’ero,” affermò Sindermann. 

			“Kyril,” proruppe Mersadie con una nota di rimprovero nella voce. 

			“Ti prego, Mersadie,” replicò Sindermann. “So quello che ho visto.” 

			“Che cosa hai visto?” domandò Loken. 

			“Menzogne,” rispose Sindermann, la voce calma. “Menzogne presentate come reali: una creatura, qualcosa dal warp. In qualche modo io e Keeler l’abbiamo trasportata attraverso i cancelli dell’empyreo usando il Libro di Lorgar. È stata anche colpa mia, dannazione. Era… era stregoneria, ciò che ho annunciato nel corso di tutti questi anni come una menzogna, ma sembrava reale e si ergeva davanti ai miei occhi così come io sono davanti a te in questo momento. Ci avrebbe ucciso, ma Euphrati ha opposto resistenza ed è sopravvissuta.” 

			“Come?” domandò Loken. 

			“Quando arrivo a questo punto, non ho spiegazioni razionali, Garviel,” Sindermann alzò le spalle. 

			“Beh, cosa pensi che sia accaduto?” 

			Sindermann scambiò un’occhiata con Mersadie e lei gli fece cenno di non dire altro, ma il venerabile iterator proseguì. “Quando hai distrutto il povero Jubal lo hai fatto con le armi, ma Euphrati era disarmata. Tutto ciò che aveva era la fede: la sua fede nell’Imperatore. Io… penso sia stata la luce dell’Imperatore a rigettare quell’orrore nel warp da cui era venuto.” 

			Sentir parlare Kyril Sindermann di fede e della luce dell’Imperatore era troppo per Mersadie. 

			“Ma Kyril,” intervenne, “deve esserci un’altra spiegazione. Perfino quello che è accaduto a Jubal era al di là delle capacità fisiche. Il Signore della Guerra in persona ha detto a Loken che la cosa che aveva preso Jubal era una sorta di creatura xeno proveniente dal warp. Ti ho sentito mentre insegnavi che la magia e la superstizione hanno distorto le menti e che ci sono cose che ci rendono ciechi alla realtà. Ecco cos’è la Verità Imperiale. Non posso pensare che l’Iterator Kyril Sindermann non creda più nella Verità Imperiale.” 

			

			“Credere, mia cara?” domandò Sindermann, scuotendo la testa con un sorriso desolato. “Forse la convinzione è la menzogna più grande. Nelle ere passate, i primi filosofi hanno provato a dare una spiegazione alle stelle del cielo e al mondo attorno a loro. Uno tra questi, concepì una teoria secondo la quale l’universo era costruito su enormi sfere di cristallo controllate da una immensa macchina, il che spiegava i movimenti dei cieli. Tutti risero di lui sostenendo che una tale macchina sarebbe stata così mastodontica e rumorosa che chiunque l’avrebbe sentita. Lui rispose semplicemente che siamo nati con quel rumore attorno a noi, e che siamo così assuefatti a esso da non riuscire assolutamente a sentirlo.” 

			Mersadie sedette accanto al vecchio avvolgendolo con le braccia, e rimase sorpresa dal fatto che stesse tremando con gli occhi pieni di lacrime. 

			“Io sto cominciando a sentirla, Garviel,” proseguì Sindermann con voce tremante. “Posso sentire la musica delle sfere.” 

			Mersadie osservò il volto di Loken mentre guardava Sindermann, percependo la qualità dell’intelligenza e dell’integrità che Sindermann aveva colto in lui. Avevano insegnato agli Astartes che la morte dell’Impero risiedeva nella superstizione e che l’unica cosa per cui valeva la pena lottare era la Verità Imperiale. 

			E ora, tutto ciò veniva distrutto davanti ai suoi occhi. 

			“Varvarus è stato ucciso,” proruppe infine Loken, “deliberatamente, da uno dei nostri requiem.” 

			“Hektor Varvarus? Il comandante dell’Esercito?” domandò Mersadie. “Non sono stati gli Aureziani?” 

			“No,” rispose Loken, “è stato uno dei nostri.” 

			“Perché?” domandò. 

			“Voleva… Non so… trascinarci davanti alla corte marziale per far gravare su di noi… gli omicidi del ponte di imbarco. Maloghurst non era d’accordo. Varvarus non ha voluto mollare la presa e ora è morto.” 

			

			“Allora è vero,” sospirò Sindermann. “I guastafeste vengono messi a tacere.” 

			“È rimasto ancora qualcuno di noi,” ribatté Loken, con voce ferma. 

			“Allora facciamo qualcosa, Garviel,” replicò Sindermann. “Dobbiamo capire cosa è stato portato nella Legione e fermarlo. Possiamo combatterlo, Loken. Abbiamo te, abbiamo la verità e non c’è motivo per cui non possiamo…” 

			Il suono che smorzò la voce di Sindermann fu quello della porta del ponte di esercitazione che si aprì all’improvviso, a cui seguirono dei passi simili al suono di metallo su metallo. Mersadie era certa che si trattasse di un Astartes prima ancora che quell’ombra immensa si riversasse su di lei. Si voltò, e si ritrovò di fronte la figura robusta di Maloghurst avvolta in una veste color crema, rifinita in verde acqua. L’attendente del Signore della Guerra era conosciuto come ‘Il Contorto’, sia per la sua mente intricata, sia per le orrende ferite che affliggevano il suo corpo e che gli avevano procurato delle grottesche malformazioni. 

			Aveva il volto lugubre e sembrava che la rabbia fluisse da ogni parte del suo corpo. 

			“Loken,” esordì, “questi sono civili.” 

			“Kyril Sindermann e Mersadie Oliton sono rimembranti ufficiali della Grande Crociata e garantisco io per loro,” ribatté Loken tenendo testa a Maloghurst come se fosse un suo pari. 

			Maloghurst parlava con l’autorità che gli era stata conferita da Horus, e Mersadie si domandò come fosse possibile opporre resistenza a un individuo di quella portata.  

			“Forse non sei al corrente del decreto del Signore della Guerra, capitano,” osservò Maloghurst, la piacevole neutralità del suo tono totalmente opposta alla stridente tensione tra i due Astartes. “Questi impiegati e notai hanno causato abbastanza problemi; tu più di chiunque altro dovresti capirlo. Non devono esserci distrazioni, Loken, e tantomeno eccezioni.” 

			Loken rimase faccia a faccia con Maloghurst e per una ripugnante frazione di secondo, Mersadie pensò che avrebbe colpito l’attendente.  

			

			“Operiamo tutti per la Grande Crociata, Mal,” disse Loken con tono teso. “Senza questi uomini e donne, essa non giungerebbe a compimento.” 

			“I civili non combattono, capitano, sollevano solo questioni e lamentele. Potranno registrare tutto ciò che desiderano quando avremo vinto la guerra, e diffondere la Verità Imperiale una volta sottomesso qualunque popolo abbia necessità di ascoltarla. Fino ad allora, essi non prenderanno parte a questa Crociata.” 

			“No, Maloghurst,” ribatté Loken. “Ti stai sbagliando e lo sai. L’Imperatore non ha creato i primarchi e le Legioni per farle combattere nell’ignoranza. Non è partito alla conquista della galassia solo per trasformarla in una nuova dittatura.” 

			“L’Imperatore,” asserì Maloghurst, facendo cenno verso la porta, “è molto lontano da qui.” 

			Una dozzina di soldati entrarono marciando nelle sale di esercitazione e Mersadie riconobbe le uniformi dell’Esercito Imperiale, ma vide che i distintivi dell’unità di appartenenza e i gradi erano stati rimossi. Sussultò, quando riuscì a distinguere anche un volto; le fattezze gelide e gli occhi color oro della guardia del corpo di Petronella Vivar. Ricordò che si chiamava Maggard, e rimase impressionata dalle grandi fattezze dell’uomo, il suo fisico era molto più corpulento e muscoloso di quello degli altri soldati dell’Esercito che lo accompagnavano. I muscoli erano visibili e le carni erano ricoperte da cicatrici guarite da poco; dal suo volto traspariva un nascente gigantismo simile a quello di Loken. Emergeva tra i soldati dell’Esercito in uniforme, e la sua presenza non fece altro che dare credito alla folle teoria di Sindermann, secondo la quale la sparizione di Petronella Vivar non aveva nulla a che vedere con un rientro sulla Terra. 

			“Portate l’iterator e la rimembrante nei loro alloggi,” ordinò Maloghurst. “Mettete delle guardie e assicuratevi che non ci siano altre infrazioni.” 

			Maggard annuì e fece qualche passo in avanti. Mersadie provò a schivarlo, ma lui era forte e rapido e l’afferrò per la collottola trascinandola verso la porta. Sindermann non oppose resistenza e si assicurò di essere portato via dagli altri soldati. 

			

			Maloghurst rimase tra Loken e la porta. Loken sarebbe dovuto passare su Maloghurst per fermare Maggard e i suoi uomini. 

			“Capitano Loken,” proruppe Sindermann mentre si allontanava dal ponte di esercitazione, “se desideri capire di più, leggi di nuovo le Cronache di Ursh. Lì troverai la tua illuminazione.” 

			Mersadie provò a guardarsi indietro. Alle spalle di Maloghurst, avvolto nella veste, riusciva a vedere Loken che appariva come un animale in gabbia pronto all’attacco. La porta si chiuse con un tonfo e Mersadie smise di lottare quando Maggard portò lei e Sindermann verso i loro alloggi.
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			Perfezione. I cadaveri dei pelleverde ne erano testimonianza. L’Orbitale Profondo DS191 era stato conquistato in un combattimento senza pari, distese di fiamme sovrapposte come ventagli di ballerine, squadre alla carica con l’obiettivo di massacrare gli orki impossibili da uccidere con le pistole. Una squadra dopo l’altra, una sala dopo l’altra, gli Emperor’s Children si erano aperti un varco uccidendo gli xeno che avevano preso possesso della stazione spaziale, grazie a quell’affascinante perfezione nel combattimento alla quale Fulgrim aveva addestrato la sua Legione.

			Mentre i guerrieri della sua compagnia uccidevano ogni pelleverde rimasto in vita, Saul Tarvitz si tolse l’elmo indietreggiando immediatamente a causa del tanfo. I pelleverde avevano vissuto a lungo sull’orbitale, e si vedeva. Escrescenze fungine pulsavano sui supporti di metallo scuro della centrale operativa principale insieme ai grezzi reliquiari di armi; armature e feticci tribali erano impilati sulle postazioni di comando. Su di lui, la cupola trasparente del centro di comando si affacciava sull’abisso dello spazio.

			

			Il Sistema Callinedes, un insieme di mondi imperiali sotto l’attacco dei pelleverde, era visibile nel mezzo della vacuità delle stelle.

			Il primo passo per la liberazione di Callinedes da parte dell’Imperium fu quello di riappropriarsi dell’orbitale togliendolo dalle mani degli orki, e gli Emperor’s Children, insieme alla Legione degli Iron Hands, si sarebbero presto precipitati sulle roccaforti nemiche di Callinedes IV.

			“Che puzza,” disse una voce alle spalle di Tarvitz; si voltò e vide il Capitano Lucius, il migliore tra gli spadaccini degli Emperor’s Children. L’armatura del suo confratello era coperta da macchie nere e la sua spada elegante sfrigolava ancora per gli schizzi di sangue sulla lama di un caldo colore blu. “Dannati animali, non hanno nemmeno il buonsenso di girarsi e morire quando li uccidi.” 

			Un tempo, il volto di Lucius era privo di difetti, eco della Legione di Fulgrim, ma ora, dopo le tante beffe sul fatto che sembrava più un ragazzino viziato che un guerriero, e dopo l’influenza di Serena D’Angelus, Lucius aveva cominciato a procurarsi delle cicatrici, ognuna uniforme e perfetta come a formargli un reticolo sul viso. Non erano il risultato di colpi inferti da spade nemiche; Lucius era un guerriero troppo sublime per permettere a un ridicolo nemico di lasciare tracce sulle sue fattezze. 

			“Sono tenaci, non posso negarlo,” osservò Tarvitz. 

			“Saranno anche tenaci, ma il loro modo di combattere è privo di eleganza,” replicò Lucius. “Non c’è gusto ad ucciderli.” 

			“Sembri deluso.” 

			“Beh, certo che lo sono. Tu no?” domandò Lucius, affondando la spada in un pelleverde morto e scavandogli un segno ricurvo sulla schiena. “Come possiamo raggiungere la perfezione estrema se, anziché migliorarci, ci confrontiamo con delle specie così miserabili?” 

			“Non sottovalutare i pelleverde,” ribatté Tarvitz. “Questi animali hanno invaso un mondo docile, e massacrato tutte le truppe che abbiamo lasciato lì a difenderlo. Hanno navi spaziali e armi che noi non comprendiamo, e ci attaccano come se la guerra fosse una sorta di rituale religioso per loro.” 

			

			Si voltò verso il cadavere più vicino; un bruto dalle fattezze massicce, la pelle dura simile a una corteccia nodosa, dei violenti occhi rossi aperti, e le fauci sporgenti con l’espressione della collera ancora stampata. Solo le viscere esposte confermavano che era completamente morto. Tarvitz poteva ancora sentire lo stridio del suo spadone mentre lo immergeva nella cintola della creatura e la sua tremenda forza nel tentativo di metterlo in ginocchio. 

			“Ne parli come se ci fosse bisogno di comprenderli prima di poterli uccidere. Sono semplicemente degli animali,” osservò Lucius con una risata beffarda. “Pensi troppo. È sempre stato il tuo problema, Saul, ed è questo il motivo per cui non raggiungerai mai le vette vertiginose che raggiungerò io. Andiamo, cerca di goderti le uccisioni.” 

			Tarvitz aprì la bocca nel tentativo di rispondere, ma tenne per sé i suoi pensieri quando il Lord Comandante Eidolon entrò a grandi passi nella centrale operativa. 

			“Bel lavoro, Emperor’s Children!” gridò Eidolon. 

			Essendo uno dei prescelti di Fulgrim, Eidolon aveva l’onore di essere all’interno della ristretta cerchia di ufficiali che circondavano il primarca e che, in termini di guerra, rappresentavano i talenti più raffinati della Legione. Sebbene in lui non fosse innato il disprezzo verso un compagno Astartes, Tarvitz non aveva molto rispetto per Eidolon. La sua arroganza non si addiceva a un guerriero degli Emperor’s Children e l’antagonismo che regnava tra loro era aumentato sui campi di battaglia di Massacro, nella guerra contro i megaracnidi. 

			Nonostante i dubbi di Tarvitz, nella natura di Eidolon c’era una potente autorità, accentuata dalla possente armatura che eccedeva nelle decorazioni tanto da rendere appena visibili i colori viola della Legione. “Quelle canaglie non si sono rese conto di chi le ha colpite!” 

			Gli Emperor’s Children esultarono in risposta. Si era trattato della tipica vittoria della Legione: dura, rapida e perfetta. 

			I pelleverde erano spacciati fin dall’inizio. 

			“Preparatevi a ricevere il vostro primarca,” gridò Eidolon. 

			

			I servi della Legione ripulirono immediatamente i ponti di carico dell’orbitale profondo dai pelleverde morti, in modo da assemblare una parte delle forze armate di Callinedes. Tarvitz sentì accelerare il polso al pensiero di poter vedere ancora una volta il suo amato primarca. Era passato molto tempo dall’ultima volta in cui la Legione aveva combattuto fianco a fianco con il suo leader. Centinaia di Emperor’s Children sull’attenti, perfettamente vestiti con i loro gradi; un maestoso esercito dipinto di viola e oro. 

			Benché fossero maestosi, non erano che una pallida imitazione di quel guerriero che era padre di tutti loro. 

			Il primarca degli Emperor’s Children era imponente nel suo volto pallido e scolpito, circondato da una chioma di capelli bianchi caratteristici di un albino. La sua sola presenza era inebriante e Tarvitz si sentì invadere da un senso di fierezza alla vista di quel prodigioso guerriero. Creata come eco di una sfaccettatura della guerra, l’arte di Fulgrim era il raggiungimento della perfezione nella battaglia ed era così meticoloso in tutto questo al punto da sembrare un imagista che si adopera per raggiungere la perfezione nelle sue pittocatture. Uno spallaccio della sua armatura dorata aveva la forma di un’ampia ala d’aquila, emblema degli Emperor’s Children, e il simbolismo costituiva una chiara asserzione dell’orgoglio della Legione.

			L’aquila palatina era il simbolo personale dell’Imperatore ed egli aveva concesso solo agli Emperor’s Children il diritto di fregiarsi della stessa icona, proclamando in maniera simbolica i guerrieri di Fulgrim come sua Legione prediletta. Fulgrim portava sul fianco una spada decorata d’oro, che si diceva fosse un regalo del Signore della Guerra in persona, chiaro segno del vincolo di fratellanza che li univa.

			Era accompagnato dagli ufficiali appartenenti alla sua ristretta cerchia; il Lord Comandante Eidolon, l’Apotecario Fabius, il Cappellano Charmosian e il massiccio corpo da Dreadnought dell’Antico Rylanor. Perfino questi eroi della Legione erano sminuiti dalle dimensioni di Fulgrim e dal suo assoluto carisma.

			

			Una fila di araldi, scelti tra i giovani neofiti che avrebbero presto terminato il loro addestramento come Emperor’s Children, era schierata davanti a Fulgrim, suonando una squillante fanfara con le trombe dorate, ad annunciare l’arrivo del guerriero più eccelso di tutta la galassia. Un tuonante scroscio di applausi si levò dallo schieramento degli Emperor’s Children che accolsero con gioia il ritorno del primarca alla sua Legione. 

			Fulgrim attese elegantemente che l’applauso si fermasse. Più di ogni cosa, Tarvitz aspirava a diventare quella figura dorata che si ergeva davanti a loro, pur sapendo che era già stato designato come ufficiale inferiore e nulla più. Ma la sola presenza di Fulgrim lo riempì della speranza che poteva aspirare a molto di più se solo avesse avuto l’opportunità. L’orgoglio per le prodezze della sua Legione si accese quando Fulgrim rivolse lo sguardo allo schieramento di guerrieri, e gli occhi scuri del primarca scintillarono riconoscendo ognuno di loro.

			“Fratelli miei,” Fulgrim richiamò l’attenzione, la sua voce melodiosa e dal tono eloquente, “in questo giorno avete mostrato a questi sventurati pelleverde cosa vuol dire opporsi ai Figli dell’Imperatore!”

			Sempre più applausi si diffusero sui ponti di carico, ma la voce di Fulgrim li coprì, facendosi facilmente strada nel clamore dei suoi guerrieri.

			“Siete stati plasmati dal Comandante Eidolon che ha fatto di voi un’arma contro la quale i pelleverde non hanno alcuna difesa. Perfezione, forza, determinazione: qualità che sono la punta di diamante di questa Legione e qui, oggi, le avete mostrate tutte. Questo orbitale è ancora una volta nelle mani dell’Impero così come è accaduto con gli altri che i pelleverde avevano occupato nella vana speranza di respingere la nostra invasione.

			“È giunta l’ora di servirci di questo attacco contro i pelleverde per liberare il Sistema Callinedes. Io e il mio fratello primarca Ferrus Manus degli Iron Hands ci assicureremo di non lasciare un solo alieno in giro nei territori rivendicati in nome della Crociata.”

			Si percepiva un’aria di grandi aspettative mentre la Legione attendeva l’ordine con cui tutti sarebbero andati in battaglia al fianco del primarca.

			

			“Ma gran parte di voi, fratelli miei, non sarà lì,” asserì Fulgrim. La devastante delusione provata da Tarvitz era tangibile; la Legione era stata inviata sul Sistema Callinedes nell’ipotesi che tutte le forze sarebbero state impiegate nella distruzione degli invasori xeno.

			“La Legione verrà divisa,” proseguì Fulgrim, alzando le mani per arginare le grida afflitte e le lamentele che fecero seguito alle sue parole. “Sarò al comando di un ristretto gruppo che si unirà a Ferrus Manus e ai suoi Iron Hands su Callinedes IV. Il resto della Legione incontrerà la 63ª Spedizione del Signore della Guerra nel Sistema Isstvan. Questi sono gli ordini del vostro Signore della Guerra e del vostro primarca. Il Lord Comandante Eidolon vi guiderà su Isstvan facendo le mie veci fino a quando non sarò di nuovo con voi.” 

			Tarvitz lanciò un’occhiata a Lucius, incapace di decifrare l’espressione sul volto dello spadaccino dopo aver ricevuto i nuovi ordini. Tarvitz era combattuto da emozioni contrapposte: il dolore della perdita a causa della nuova separazione dal suo primarca e l’entusiasmo che pregustava al pensiero di combattere al fianco dei suoi compagni appartenenti ai Sons of Horus.

			“Comandante, prego,” disse Fulgrim, facendo cenno a Eidolon di avanzare.

			Eidolon annuì e disse, “Il Signore della Guerra ci ha chiamati ancora una volta a combattere per dare supporto alla sua Legione. Ha riconosciuto le nostre qualità e noi siamo orgogliosi di cogliere questa occasione per dare ulteriore prova della nostra superiorità. Dobbiamo mettere fine a una ribellione nel Sistema Isstvan, ma non combatteremo da soli. Insieme alla sua Legione, il Signore della Guerra ha deciso di schierare le forze della Death Guard e dei World Eaters.”

			Un mormorio di sorpresa si levò alla menzione di Legioni così brutali.

			Eidolon sogghignò. “Vedo che alcuni tra voi ricordano la battaglia al fianco dei nostri fratelli Astartes. Sappiamo tutti come la guerra si trasforma in un affare lugubre e rozzo in mano a questi uomini, dunque vi dico che questa è l’occasione perfetta per mostrare al Signore della Guerra come combatte l’élite dell’Imperatore.”

			

			La Legione esultò ancora una volta, e Tarvitz sapeva che, per gli Emperor’s Children, qualunque occasione di mostrare le loro capacità e la loro arte era ben accetta, in particolare al cospetto di altre Legioni. Fulgrim aveva tramutato l’orgoglio in una virtù, portando ogni guerriero della sua Legione a un livello di eccellenza tale che nessun altro poteva raggiungere.

			Per Torgaddon si trattava di arroganza e, sulla superficie di Massacro, Tarvitz aveva provato a dissuaderlo da quell’idea, ma all’udire le grida presuntuose degli Emperor’s Children attorno a lui cominciò a dubitare che il suo amico avesse totalmente torto.

			“Il Signore della Guerra richiede la nostra immediata presenza,” gridò Eidolon tra quelle urla di esultanza. “Sebbene Isstvan non sia così distante, la situazione nel warp è diventata molto più complessa, e dunque dobbiamo agire in fretta. L’incrociatore Andronius partirà per Isstvan tra quattro ore. Quando arriveremo, agiremo da ambasciatori della nostra Legione, e quando la battaglia sarà finita, il Signore della Guerra avrà assistito a una guerra in tutta la sua magnificenza.”

			Eidolon fece il saluto e Fulgrim accompagnò l’applauso prima di voltarsi e andare via. Tarvitz era sbalordito. Impegnare un gruppo di Astartes di quella portata era cosa rara e lui sapeva che chiunque fosse il nemico da affrontare su Isstvan sarebbe stato sicuramente potente. Perfino il brivido che provò al pensiero di avere un’occasione di mettersi alla prova al cospetto del Signore della Guerra fu smorzato da un’improvvisa e fastidiosa sensazione di disagio.

			“Quattro Legioni?” domandò Lucius, facendo eco ai suoi pensieri mentre le squadre uscivano per prepararsi al viaggio che li avrebbe portati a incontrare la 63ª Spedizione. “Per un sistema? Tutto questo è ridicolo!” 

			“Attento Lucius, stai virando verso l’arroganza,” sottolineò Tarvitz. “Ti stai opponendo alle decisioni del Signore della Guerra?”

			“Non mi sto opponendo,” rispose Lucius sulla difensiva, “però anche tu devi ammettere che sembra stiano usando un maglio per rompere una noce.”

			

			“Forse,” ammise Tarvitz, “ma se non fosse per la ribellione, gli abitanti di Isstvan verrebbero sottomessi in una sola mossa.”

			“Che vuoi dire?”

			“Voglio dire, Lucius, che la Crociata avrebbe dovuto spingersi verso l’esterno, conquistando la galassia nel nome dell’Imperatore. Invece si sta chiudendo su se stessa per riparare le crepe. Posso solo pensare che il Signore della Guerra voglia compiere un atto di grandezza per mostrare ai suoi nemici cosa succede a ribellarsi.”

			“Bastardi ingrati,” affermò Lucius stizzito. “Una volta che avremo finito con Isstvan ci pregheranno di riprenderli con noi!”

			“Con quattro Legioni contro di loro,” replicò Tarvitz, “Non credo che avremo molti abitanti di Isstvan da riprendere con noi.”

			“Vieni, Saul,” intervenne Lucius precedendolo, “hai perso il gusto per le battaglie contro i pelleverde?”

			Gusto per le battaglie? Tarvitz non aveva mai considerato un’idea simile. Aveva sempre combattuto per diventare molto più di ciò che era, per tendere alla perfezione in ogni cosa. Per molto più tempo di quanto riuscisse a ricordare, si era consacrato al compito di emulare guerrieri della Legione validi e più dotati di quanto non fosse egli stesso. Era cosciente della propria posizione nella Legione, e tale consapevolezza era il primo passo per arrivare al miglioramento.

			Osservando l’arrogante spavalderia di Lucius, Tarvitz ricordò quanto il suo compagno capitano amasse la battaglia. Lucius la adorava senza vergogna né scuse, vedendola come il modo migliore di esprimersi, schivando i nemici e costruendo tra loro con la sua spada scintillante, sentieri di rovine insanguinate.

			“Sono solo preoccupato,” ammise Tarvitz.

			“Per cosa?” domandò Lucius, voltandosi per guardarlo. Tarvitz vide un’irritante esasperazione nascosta sul volto dello spadaccino. Negli ultimi tempi, aveva visto sempre più spesso quell’espressione sul volto pieno di cicatrici di Lucius, e si rattristava notando che l’ego e la rampante ambizione mostrata dallo spadaccino, rispetto alla possibilità di crescere in grado tra gli Emperor’s Children, avrebbero portato alla rovina della loro amicizia. 

			

			“Per il fatto che la Crociata si debba in qualche modo riparare. La sottomissione solitamente ne era la fine. Ora non più.” 

			“Non preoccuparti,” sorrise Lucius. “Una volta che parte di questi mondi ribelli sarà andata incontro a uno sterminio decente, tutto sarà finito e la Crociata potrà andare avanti.” 

			Mondi ribelli… Chi avrebbe mai pensato di sentire parole del genere?

			Tarvitz non disse nulla mentre rifletteva sull’ingente numero di Astartes convogliati verso il Sistema Isstvan. Centinaia di Astartes avevano combattuto sull’Orbitale Profondo DS191, ma la Legione era composta da oltre centomila Emperor’s Children, gran parte dei quali avrebbero viaggiato verso Isstvan III. Un numero sufficiente a coprire diverse zone di guerra. Un brivido gli percorse la schiena al pensiero di quattro Legioni schierate in battaglia. 

			Cosa sarebbe rimasto di Isstvan dopo che quattro Legioni avrebbero marciato sul sistema? Poteva tutto questo essere davvero giustificato da una ribellione di qualunque intensità? 

			“Voglio solo la vittoria,” disse Tarvitz, le sue parole suonavano quasi vane perfino a se stesso. 

			Lucius rise, e Tarvitz non riuscì a capire se si trattasse di una risata di scherno o di cameratismo. 

			Essere confinato nei suoi alloggi era per Kyril Sindermann una deliziosa tortura. Si sentiva quasi alla deriva senza la biblioteca che aveva l’abitudine di consultare nella Sala Tre dell’Archivio. Pur superando ogni standard di grandezza, la sua libreria personale era insignificante rispetto all’arcana distrutta dall’incendio. 

			Quanti tomi inestimabili e insostituibili erano andati perduti a causa del risveglio della bestia del warp che egli stesso ed Euphrati avevano evocato attraverso le pagine del Libro di Lorgar? 

			

			Si rifiutava di pensarci e si domandava in che misura il futuro li avrebbe condannati per il sapere perduto in quel luogo. Aveva già riempito migliaia di pagine con i passi che riusciva a ricordare e che appartenevano ai libri che aveva consultato. Molti di questi erano frammentati e sconnessi. Sapeva che l’impresa di ricordare tutto ciò che aveva letto era destinata al fallimento, ma pensare alla resa era impossibile come impedire al suo cuore di battere. 

			Il suo dono al futuro, così come quello della Crociata, sarebbe stato la raccolta della sapienza dei più grandi pensatori e guerrieri della galassia. Affidandosi alla solida base di un tale sapere, chissà quali vertiginosi livelli di illuminazione avrebbe potuto raggiungere l’Imperium! 

			La penna raschiò sulla pagina, riportandogli alla memoria le filosofie degli scrittori Ellenici e i loro primi dibattiti sulla natura della divinità. Senza dubbio in molti avrebbero ritenuto inutile trascrivere gli scritti di chi non c’era più da molto tempo, ma Sindermann sapeva che ignorare il passato avrebbe condannato i posteri a ripeterlo. 

			Il testo che stava scrivendo parlava dell’ineffabile inscrutabilità dei falsi dei, e sapeva che tali misteri erano più vicini alla superficie di quanto egli stesso volesse ammettere. Ciò che aveva visto e letto su Sessantatré Diciannove aveva scalfito il suo scetticismo al punto da non poter più negare le verità evidenti ai suoi occhi e che Euphrati Keeler aveva tentato di rivelare a tutti. 

			Gli dei esistevano e, nel caso dell’Imperatore, camminavano tra loro… 

			Fece un momento di pausa quando si sentì avvolgere da tutto il peso di quel pensiero come un manto di consolazione. Il calore e il conforto dato da quella semplice accettazione erano una panacea per tutti i dolori che lo avevano afflitto nell’ultimo anno, e sorrise mentre la penna scricchiolava pigramente sulla pagina sotto i suoi occhi, senza che lui se ne rendesse conto. 

			Sindermann sussultò quando si accorse che la penna si muoveva sulla pagina con una volontà propria. Guardò in basso per leggere ciò che venne fuori. 

			

			Lei ha bisogno di te. 

			Un timore gelido lo invase, ma fu rapidamente lenito dopo una rapida crescita, sentendosi pieno di un confortante stato di affetto e fiducia. Nella sua mente apparvero immagini spontanee: il Signore della Guerra, forte e potente nella sua armatura nera appena forgiata, l’occhio color ambra scintillante come carbone in una fornace. Dai guanti del Signore della Guerra fuoruscivano degli artigli e dalla gorgiera proveniva un diabolico scintillio rosso che gli illuminava il volto di una orrenda luce demoniaca. 

			“No…” sospirò Sindermann in preda a un grande e indicibile orrore dato da quella tremenda visione, ma quell’immagine che gli aveva appena invaso la mente fu sostituita da quella di Euphrati Keeler che giaceva supina sulla sua branda. La sua visione allontanò quegli orribili pensieri e Sindermann si sentì invadere dall’amore per quella donna bellissima come se fosse pura e magnifica luce. 

			Sorrideva rapito, ma la visione si oscurò per lasciare spazio a degli artigli ingialliti che laceravano l’immagine di Euphrati. 

			Sindermann gridò a quell’immediata premonizione. 

			Ancora una volta posò lo sguardo sulle parole scritte sulla pagina, meravigliato dalla loro disperata semplicità. 

			Lei ha bisogno di te. 

			Qualcuno gli stava trasmettendo un messaggio. 

			La santa era in pericolo. 

			Coordinare le attività di una Legione, con i suoi Astartes, i suoi velivoli spaziali, lo staff e le unità che accompagnano l’Esercito Imperiale, era una fatica erculea. Riuscire a coordinare l’arrivo di quattro Legioni contemporaneamente nello stesso luogo era una missione impossibile: impossibile per tutti tranne che per il Signore della Guerra. 

			La Spirito Vendicativo, la sua prua lunga e schiacciata a punta di lancia, effettuò silenziosa la traslazione dal warp, in un caleidoscopico spettacolo pirotecnico; fulmini che coprivano i lati mentre potenti campi di integrità warp prendevano il pieno potere della ri-traslazione. A distanza interstellare, la stella più vicina del Sistema Isstvan scintillava fredda e instancabile nell’oscurità. Dalla prua della nave, l’Occhio di Horus osservava l’intero vascello che era stato riparato in seguito alla vittoria contro la Tecnocrazia, il colore bianco osso dei Luna Wolves sostituito dal grigio-verde metallico dei Sons of Horus. 



OEBPS/image/1.png
Ben Counter

GALASSIA
IN FIAMME

L'Eresia rivelata






OEBPS/image/1-3.png
WAR AR
‘g@g’

GALASSIA
IN FIAMME





OEBPS/image/1-31.png
WARH AR
g@g

Ben Counter

GALASSIA
IN FIAMME

L'Eresia rivelata





OEBPS/image/The-Horus-Heresy-Logo-2-BIT.png
Wi Hows Hasr N
g@g





